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UNITA’ D’ITALIA, UNITA’ NELLO SPORT
     Questo editoriale, il secondo dalla istituzione del sito delle Aquile, nasce dalla mia esigenza di promuovere il concetto di Unità, intesa e riportata sul piano associativo-sportivo,  accostandola al momento celebrativo del 150° anno dell’Unità d’Italia del 17 marzo 2011.
        Da tale avvenimento, colgo l’occasione per rivelare alcuni miei sentimenti legati alla mia storia di tesserato FIWH fin dalla sua nascita, di attuale Consigliere Federale, nonchè di Presidente delle Aquile di Palermo ONLUS.

           Parlo di sentimenti perché ritengo indispensabile che chi si accosta al nostro movimento debba necessariamente farlo con sentimenti positivi, improntati sulla correttezza e deponendo sempre la fiducia nell’avversario.
          Parto dalla riflessione su di un dato. La FIWH dal 2002 ad oggi è arrivata a fare delle cose che obiettivamente risultavano inimmaginabili un paio di decine  di anni fa fa. Oggi, infatti,  si è dato vita ad un immenso ed importante movimento sportivo- culturale che coinvolge  centinaia di ragazzi disabili, di famiglie, di volontari.

         E’ ovvio, quindi, che chi continua a fare parte, a qualsiasi titolo, di questo organismo ha il diritto-dovere di difendere la sua esistenza, ponendosi continuamente la domanda se si ritiene  capace di rinunciare a qualcosa che valuta fondamentale per i propri bisogni personali o per gli interessi  della squadra in cui a qualsiasi  titolo milita,  per mantenere – con riguardo a tale movimento  -  il suo standard esistenziale, per favorire la maggiore crescita e sviluppo di tale movimento o, in ultima analisi,  per non assistere al suo declino. In altri termini, ci si deve chiedere tutti se ci sentiamo e se vogliamo essere organici rispetto alla vita  di questo movimento.
            Se la risposta è affermativa è bene cominciare ad esprimere la  consapevolezza che le occasioni di crescita personale e sportiva  offerte dal nostro movimento hanno forti  ricadute sulle nostre attività di squadre federate e che difficilmente queste occasioni ci possono essere offerte, ai predetti livelli, da altri soggetti operanti sul piano della promozione sportiva. 
           Se, invece, la risposta è negativa, occorrerà dotarsi della necessaria  correttezza mentale e valutare se non è il caso di fare un passo indietro rispetto alle proprie posizioni di indifferenza associativa e lasciare che il movimento  venga portato avanti da chi - credendovi fortemente - si pone in termini di organicità con esso, impegnandovi significative energie (di vario tipo)  per la sua organizzazione quotidiana e, soprattutto, per la sua crescita.
       Gli strappi, le provocazioni, le disunioni,  in altre parole tutto ciò che può  provenire dalle persone che vivono la partecipazione alla Federazione con la visione del “ io gioco,  mi diverto e non ho nulla da perdere se tutto andasse a rotoli”, costituiscono le maggiori insidie perché i risultati, i successi, la crescita dell’immagine della Federazione, conseguiti dopo decenni di costante e duro lavoro svolto da molte persone che conosciamo e da altre che non conosciamo ma che meritano parimenti il nostro grande riconoscimento, possano essere affievoliti, vanificati o addirittura distrutti.

        Questa analisi che certamente vale con riguardo ad un movimento federale come il nostro, composto da oltre 25 squadre federate,   si discosta poco, sul piano delle problematiche afferenti al rapporto socio-associazione, da quelli che i Presidenti ed altri autentici volontari che operano nelle gestione dei singoli organismi associativi federati  vivono quotidianamente per portare avanti la propria “più modesta” realtà sociale.

        Parto da tale premessa per esprimere, come presidente delle Aquile di Palermo Onlus, la mia ferma convinzione che il valore della partecipazione sociale da parte dei singoli associati costituisce la vera ricchezza dell’associazione sportiva stessa.

      Tuttavia, è possibile registrare che i singoli associati, facenti parte del gruppo sportivo, si mostrano in modo differente rispetto all’ente di appartenenza. Ciò, ovviamente, in ragione del fatto che ogni associato è differente dall’altro. V’è, infatti, il socio (atleta, familiare o volontario) che possiede una  propensione alla ragionevolezza ed una sana visione della vita, che  è portato a mostrare la sua vicinanza e una sorta di riconoscenza verso chi spende del proprio tempo perché i ragazzi  possano giocare e divertirsi. E ciò anche se il destinatario del sentimento di gratitudine ( che difficilmente si pone questo problema) non l’abbia mai chiesto. Questo socio  è anche pronto a suggerire in modo costruttivo soluzioni a problemi o a fare rilevare errori od omissioni commessi dal dirigente. Il tutto in modo consono e sereno, sempre e comunque per il buon andamento della società. Infine, indirizza tutta la sua attività per garantire l’unione all’interno della propria Associazione.  
         Vi è, dall’altro, anche il socio che  si accosta al movimento con il proprio innato pregiudizio, rappresentando una  pseudo-voglia di partecipare senza, però, volere impegnare nulla di proprio (in termini di tempo, di proprie  competenze, di altro). Questi, inoltre, e questa e la cosa più importante, difficilmente si porrà il problema di valutare quali conseguenze negative possano derivare da un suo eventuale comportamento  poco confacente con il perseguimento degli scopi sociali e, per l’effetto, lesivo dell’immagine dell’Associazione e del movimento sportivo hockeystico nel suo complesso.

           Per questo nel momento in cui la dirigenza dell’Ente sarà chiamata a scegliere tra la salvaguardia della immagine dell’ente e del movimento, e il garantire la partecipazione sociale dell’iscritto, non dovrà avere  problemi, anche se a malincuore,  a fare la sua scelta. 

          Questo per delineare uno degli aspetti relativi alla fisiologia ed alla patologia del rapporto socio – associazione.

           Sul piano personale, come ho detto innanzi, ho sempre valutato la partecipazione sociale di ogni iscritto  come la vera ricchezza dell’associazione guardando, nello stesso tempo,  al grado di pericolosità degli elementi che, all’interno del gruppo, siano potenzialmente capaci di danneggiarlo o disgregarlo. Ciò al fine di prevenire ogni qualsiasi azione perché tali evenienze possano realizzarsi.
          Bisogna convincersi che le nostre  associazioni non possono misurarsi solo in termini numerici. La componente che, invece, deve tenersi presente nella misurazione della qualità di un gruppo, và individuata  nella propria  capacità di mantenere uniti i consociati, di farli  stare insieme divertendosi, portando avanti i propositi enunciati nella base statutaria, anche a prescindere dai risultati in campo. E’ fondamentale, poi, che questo si realizzi mediante la  valorizzazione dei  variegati caratteri personali posseduti da ognuno di noi, facendo anche leva sulla propria (indispensabile) capacità di adattamento e tolleranza verso l’altro. Tuttavia, le differenze caratteriali non potranno mai giustificare comportamenti che possano sfociare in atti di mancanza di riguardo morale e materiale, non solo verso i propri consoci ma anche verso chi, in un determinato momento sportivo, venga ad assumere la posizione di avversario.

            Da qui il rifiuto della  visione, nel nostro sport, secondo cui ad una plateale scorrettezza dell’avversario,  si debba rispondere con altra mancanza di riguardo di pari o  maggiore gravità.

            Non posso affermare che, nell’ambito della nostra Associazione,  la condivisione di tale idea sia stata facilmente ed immediatamente accolta  dai miei dirigenti ed atleti. A distanza di quasi dieci anni dalla nostra costituzione, però, tale principio non è oggi solo condiviso, ma è anche da essi difeso e promosso  all’esterno.
           Con molta soddisfazione ho potuto, persino, verificare che tale processo di maturazione  ha portato nel corso degli anni ad accogliere l’idea di dare alla squadra  nostra ospite, dal momento del suo arrivo a Palermo fino alla sua partenza, la massima disponibilità ed accoglienza possibile (disponibilità  nella ricerca dell’alloggio e dei connessi  servizi,  pranzo al ristorante tutti insieme, altro). Questo,  indipendentemente dal risultato conseguito nel campo, molto spesso per noi significativamente svantaggioso.

             Ho sempre, infatti, sostenuto che il risultato sportivo lo decide unicamente il campo da giuoco, non con il mero risultato finale ma attraverso l’atteggiamento degli atleti impegnati a dare il massimo. 
           Accettare questo principio è la massima dimostrazione di sportività che una persona ( atleta, dirigente, familiare accompagnatore) possa dare. Voglio ringraziare per questo i miei ragazzi perché hanno compiutamente recepito e posto in essere il mio insegnamento secondo cui  Facebook o internet non possono mai cambiare il risultato del campo e possono avere unicamente l’effetto di creare nuove o più lunghe distanze. 
           Sempre in tale direzione abbiamo cercato di insegnare ai nostri atleti di sapere riconoscere i meriti degli avversari. Di contro ci vantiamo di non avere mai insegnato di utilizzare contro i nostri avversari i vari escamotages  che abbiamo imparato a nostre spese nel corso di questi dieci anni di attività, compreso quello di  vedersi spenta la carrozzina dall’avversario a gioco in corso. 
            Contraccambiare il risultato a noi sfavorevole conseguito nel campo, con comportamenti che nulla hanno a che fare con la correttezza sportiva ovvero con attività svolte al di fuori della mera competizione di W.H.,  li ho sempre considerati (a torto o a ragione) modi inutili e sconvenienti per la crescita personale dell’atleta, della nostra Associazione o del nostro movimento in generale, che possono produrre l’effetto di  non favorire l’Unità ed  aumentare le distanze interpersonali.                 
        A fronte di ciò ho sempre rivendicato l’esigenza che sia la Federazione Nazionale, coi suoi organi e regolamenti,  a presiedere alla  vigilanza, valutazione e punizione, dei comportamenti non conformi alle norme regolamentari del nostro sport  ed in contrasto con lo spirito del  nostro movimento. Se così non fosse le associazioni meno smaliziate o gli atleti più tranquilli ed ordinati, rischierebbero di rimanere senza le opportune tutele e, di contro,  le associazioni o gli atleti che caratterialmente hanno serie difficoltà a lasciare un campo di gioco con un risultato a loro sfavorevole, si sentirebbero legittimate ad aumentare la loro alterigia e tracotanza. 
       Per questo ritengo che il sentimento di Unità che  unisce gli Italiani in questa celebrazione del 17 marzo 2011 possa essere  di sincero auspicio affinché si estenda nei momenti sportivi che si svolgono in tutti i campi di gioco compresi i nostri di weelchair  hockey  e  vengano vissuti con più tranquillità, con più naturale spirito agonistico privo di radicali comportamenti e, soprattutto, avendo presente che “lo sport non è un Dio da servire”
 ma uno strumento per stare insieme e divertirsi con altri atleti 
 di altre parti d’Italia, UNITI.    

…………….
         In ultimo, ritengo doveroso ringraziare il Presidente A. Spinelli per la sua visita in Sicilia del 12 Marzo 2011, gli atleti ed i Dirigenti delle Aquile   per avere raggiunto, per la prima volta a metà campionato, il risultato di essere la prima squadra in classifica nel Girone di appartenenza, benché  ancora debbano confrontarsi con la nuova, quanto pericolosa, squadra della  Vitesport e con i veterani genovesi degli All Blacks.

      Una Buona Unità d’Italia a tutti, da Salvatore Di Giglia.

� Dal messaggio agli sportivi del Cardinale De Giorgi-Palermo -Anno 2001.


� “Atleta” che bello questo termine,  riempie di grande significato la tua mission e nello stesso tempo unisce idealmente  i piccoli atleti ai grandi, ponendoli  sullo stesso piano.





